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Mosca e il Golfo 
GIUUETTO CHIESA 

alza agli occhi In modo palmare la differenza di 
tono e d! sostanza fra I discorsi pronunciati al-
I Onu dal presidente degli Stati Uniti Ronald 
Reagan e dal ministro degli Esteri sovietico 
Eduard Scevardnadze Purtroppo bisogna dire, 
perchè - come aveva scritto Mikhail Corbaciov 
nel suo recente articolo sulla «Pravda» e come 
ha ripetuto a New York il rappresentante sovie­
tico - una «riorganizzazione» delle relazioni in­
ternazionali e un nuovo sistema di sicurezza 
collettiva non possono essere costruiti con la 
buona volontà di una parte sola e sono destinati 
a rimanere lettera mona se a un tale sforzo 
rimane estranea, se non addirittura ostile, la 
prima potenza economica e militare del mon­
do, gli Stati Uniti d America 

Bisogna dare allo al Cremlino di avere fin 
dall Inizio - prima che la tensione prendesse a 
salire a ritmi preoccupanti - sostenuto e propo­
sto il ritiro di tutte le navi militari dalla zona 
(comprese le proprie) e di assegnare alle Nazio­
ni Unite e al Consiglio di sicurezza il compito di 
agire nel! Interesse di tutta la comunità Interna­
zionale e per favorire la cessazione del conflit­
to 

Un successo Importarne - della ragione ap­
punto - è slato (I voto unanime del Consiglio di 
sicurezza sulla risoluzione 598 Ma - come ha 
ribadito Scevardnadze - essa prevede appunto 
che 1 suoi membri agiscano in modo concerta­
to, sostengano l'azione del segretario generale 
delle Nazioni Unite e si astengano da atti unila­
terali L amministrazione di Washington - cui si 
sono accodali, nella più grande confusione, al­
cuni paesi europei, tra I quali I Italia • ha di fatto 
messo 1 bastoni tra le ruote alla già di per sé 
molto difficile opera di Perez de Cuellar, proce­
dendo per conio proprio e ammassando nel 
Golfo e sul suo limitare il più grande concentra­
mento di forze navali ed aeree mal visto dalla 
fine del secondo conflitto mondiale Si è otte-
nulo con questo, qualche passo avanti verso la 
pace o, almeno, verso una maggiore sicurezza 
delia navigazione' Difficile non convenire con il 
giudizio prooccupalo di Scevardnadze, «Oggi la 
situazione è divenula critica e può divenire In­
controllabile» 

«L avventura» non sta pagando e rischia, al­
l'Inverso, di costare molto Da qui, anche, la 
ripetuta richiesta sovietica di «mantenore I nervi 
a posto! e di «eliminare la minaccia rappresen­
tata da una massiccia presenza militare» di pae­
si terzi Tanto più che la confusa e ambigua 
linea americana - dietro le belle parole sulla 
«libertà di navigazione» - appare fortemente In­
quinata dalla suggestione di «dare una lezione» 
all'Iran, dimenticando disinvoltamente l'atto 
primo dell Irangate (lo armi venduto a Teheran 
sottobanco) e chq fu Baghdad, In un groviglio 
di oscure pressioni Internazionali cui gli Usa 
non furono estranei, a dare avvio al conflitto 

ra fa preoccupazioni di Mosca - è evidente - vi 
è anche quella che Washington riesca, nella sua 
lunga, decennale rincorsa, a riportare Teheran 
all'ovile Ma è Innegabile che la linea seguita dal 
Cremlino non può oggi essere presemata come 
il rovescio della stessa medaglia Scevardnadze 
ha fatto, nel suo discorso all'Orni, un'altra Im­
portante dichiarazione II cui scopo è, Ira l'altro, 
di rassicurare I Occidente che I Unione Sovieti­
ca non Intende trarre vantaggio di posizione 
dalla crisi «la sicurezza della navigazione nel 
Golfo - ha detto il ministro degli Esteri sovietico 
- può e deve essei e assicurata dall'insieme del­
la comunità Internazionale, personificato dal-
I Onu Occorrerà, se necessario, dolare le Na­
zioni Unite delle forze corrispondenti alla biso­
gnai Una messa a punto che non solo non 
contraddice la risoluzione 598 ma che punta ad 
accrescere l'autorità dell Onu e a garantire lutti 
I membri del Consiglio di sicurezza, In primo 
luogo gli Stati Uniti, che nessuno risulterà per­
dente nel caso che vinca la pace 

Non meno Importante appare il secondo Invi­
to di Scevardnadze a «dare attuazione all'istru­
zione del segretario generale dell'Onu per crea­
re un organismo Imparziale Incaricato di esami­
nare le responsabilità del conflitto» Mosca, 
senza esibizione di forza militare - forse proprio 
per questo - è oggi I unico paese che mantiene 
1 più ravvicinali contatti con entrambi I bellige­
ranti SI sa che la mediazione di Perez de Cuel­
lar si è arenala a Teheran proprio sul tema delle 
responsabilità del conflitto II suggerimento di 
Mosca appare fondata su un lavoro preliminare 
di lunghe consultazioni Andrebbe seriamente 
esaminato per verificare che esso sia sufficiente 
ad ottenere una cessazione temporanea del 
fuoco Altrimenti e è il rischio che a far precipi­
tare la situazione siano le fazioni che, a Tehe­
ran, si disputano I eredità di Khomelnl facendo 
sparare, al momento giusto, sulle navi che me­
glio servoro allo scopo 

.Il tormentato rapporto con i giornalisti 
I silenzi di De Gasperi e Rcrioni 
La concezione «scacchistica» del segretario de 

• • ROMA Ieri mattina De 
Mita era ancora più furibondo 
del giorno prima Aveva letto i 
giornali «Politica ni piscina» 
scriveva indignato Giorgio 
Bocca «Parole suii acqua i, 
stigmatizzava, più letterario, 
Gianfranco Piazzesi «Capitani 
di sventura i vaticinava Galli 
della Loggia, «Segnali schizo­
frenici» chiosava Indro Mon­
tanelli, che ben memore 
evocava «I politici italiani ca 
dono sempre sul bagnascm 
ga» 

L unico commento favore­
vole senza riserve ai suoi sfo­
ghi di piscina De Mita doveva 
cercarlo sulla prima pagina 
del «Manifesto» E comunque 
anche li stava scritto significa­
tivamente «Elogio della paz­
zia» 

Con la slampa gli esponenti 
della De hanno sempre avuto 
rapporti tormentati ma De 
Mita in particolare li ha avuti 
ricorrentemente o troppo fa 
clli o difficilissimi Anche Ieri 
manina, scendendo dalla sua 
stanza di albergo se i e presa 
infatti con i giornalisti insi­
stendo «Non dovevate ripor­
tare quelle mie frasi dette nuo­
tando In piscina» Questa vol­
ta pero pare che dopo I acri­
monia emersa dai commenti 
del giorno insisterà sui con 
celti che aveva espresso E in 
sistere dovrebbe proprio, De 
Mila, questa volta Perché ra 
ramente lui ha avuto tanta ra 
glone nel merito di una que 
stione (I timori per I avventura 
nel Golfo, I ripensamenti sa­
crosanti) e insieme tanto torlo 
nel metodo, che molto ora in­
debolisce le sue buone ragio­
ni Perché De Mita sbaglia 
sempre con la stampa? 

La cosa che proprio non si 
capisce é II gioco dell ingenui-
la che il segretario de sempre 
lenta e ha tentato anche que­
sta volta Quel dire e ripetere 
più o meno «Ma perché seri 
vele queste banalità? perché 
isolate le mie frasi dal conte­
sto ben più serio? perchè non 
badate al concetti e non ra 

Stonale su questi?» Quasi ere-
esse che una muta di cronisti 

con I taccuini In mano possa 
trasformarsi In un gruppo di 
pomologi riuniti In seminano 
di studio a Villa Igea Una in 
genuilà, mista a contorta mali 
zia, che sempre ha un po' se­
gnato i politici della De 

Dicevamo Infatti poco so­
pra di questi dlfllcill rapporti 
De Gasperi aveva solo qual­
che aridissima e (ormale ri­
sposta luna ufficiale per 1 glor 
nallsli alla slampa pensava 
per lui - da par suo - Andreot-
il E Andreottl Incidenti con 1 
giornalisti, almeno clamorosi 
ha sempre badato bene a non 
averne Piccioni, nel momen­
to In cui fu In auge, fu un 
esemplo della discrezione dei 
vecchi «notabili» della De 
Una volta - mentre passeggia­
va nel Transatlantico di Mon-
lecitomi per le sue consuete 
cento «vasche» giornaliere or­
dinategli dal medico - Il gior­
nalista Frattarelll gli si avvici­
nò per domandargli «Che co­
sa pensa, ministro, della cnsi 
di governo?» Piccioni, conti­
nuando a camminare, disse 
•Mah», stringendosi nelle 
spaile Cinque minuti dopo, a 
un nuovo passaggio, vide Prat 
larelli seduto su un divano e lo 
chiamò impenosamente a se 
con ti dito «Guardi - gii preci­
sò scandendo le parole - che 
io non ho dichiarato niente» 

Tempi molto oscuri per il 
giornalismo politico quelli Le 
uniche indiscrezioni erano in 
realtà «veline* Fanfani aveva 
il brutto VIZIO di smentire le 
dichiarazioni che faceva con 
fidenzlatmente (allora non 
esistevano registratori) Una 
volta, per un ritardo, la sua di­
chiarazione non fu pubblicata 
dal giornale del redattore cui 
lui l'aveva sussurrata E invece 
usci, su un altro giornale la 
puntuale smentita (anfaniana 

Ciriaco De Mita 
politologo 
Il «discorso della piscina» ha scatenato 
un putiferio. De Mita, tra una bracciata 
e l'altra, aveva detto cose impegnative: 
che la missione italiana nel Golfo era 
un'avventura, e che solo dei matti po­
tevano non preoccuparsene. Il giorno 
dopo smentiva senza smentire, pren­
dendosela soprattutto con i giornalisti, 

rei, a suo dire, di non aver colto «il 
contesto» del problema. Non è che 
avessero detto bugie, ma avevano valo­
rizzato due chiacchiere in libertà . Sto­
ria difficile, quella di De Mita e la stam­
pa. Chi non ricorda il lungo flirt con 
Scalfari? E il fine politologo che arrin­
gava i cronisti in Transatlantico? 

Da allora l'esponente de si im 
pegno a tacere ma Invano II 
troppo parlare anche in priva­
to lo portò infatti al clamoroso 
infortunio che subì negli anni 
Sessanta proprio mentre era 
presidente dell'assemblea 
dell Onu Le notizie relative ai 
suoi segretissimi sondaggi di 
pace con il Vietnam del nord, 
furono divulgate dalla giorna­
lista Gianna Preda sul fascista 
«Borghese» le aveva ricevute 
come confidenze di salotto 
dalla sua amica Maria Rosa 
Fanfani la prima moglie del 
presidente E quella volta il re­
gistratore e era Sorvoliamo 
su altri disastri con protagoni­
sti come Piccoli, Scalfaro, Ga-
spari, Gona 

Infortuni tanti dunque, ma 
In nessun caso, ne nel passato 
né oggi, si è registrato un rap 
porto tanto viscerale, conflit­
tuale, perfino drammatico, 
quale quello che si è stabilito 
fra De Mita e 1 giornalisti in 
tutti questi anni 

ingeneroso ma rigoroso, 
Cesare Musatti aveva dichiara­
to giorni fa ali «Espresso» «De 
Mita9 La politica non è fatta 
per lui, torni a Nusco a gioca 
re a carte con il prete» Inge­
neroso e troppo sommario da 

UQO BAOUEL 

un lato, pensiamo, perché De 
Mita la politica ce l'ha nel san* 
oue e non potrebbe mai non 
farla, Nusco e prete compresi. 
Ma rigoroso e esalto scientifi­
camente, aggiungiamo, per* 
che De Mita con la politica ha 
un rapporto molto particolare 
che e impastato più che in 
chiunque altro di esistenziali­
smo ansioso e di nevrosi 
Quando Musatti ha fatto quel­
le dichiarazioni, aveva sotto 
gli occhi quello straordinaria 
documento che è l'intervista 
che De Mita ha rilasciato a 
Barbara Palombelli di «Pano­
rama» Era una confessione 
sul Iettino dello psicanalista, 
fatta con vtsceralità Musatti 
non poteva non leggerla per 
quello che era, cioè una con­
fessione Ma è un giornalista 
politico il migliore Interlocu­
tore in certi casi? Per De Mita 
pare di sì E questo è il suo 
vero limile. 

Per anni e anni, dal '63, 
quando fu etetto per la prima 
volta, qualunque cronista par­
lamentare se lo ricorda a se­
dere e passeggiare in perma­
nenza nel Transatlantico di 
Montecitorio Prima di diven­
tare il rampante «numero 
uno» della De, l'uomo della 

«gnnta» bianca contrapposta 
a quella socialista, De Mita 
non era affatto l'ignorato de-
putatino di Nusco che si è vo 
luto far credere Era una pre­
senza invadente e costante 
per i giornalisti politici Sue le 
analisi più elucubrate sottili, 
audaci fino a) provocatorio, 
ironiche, colle informate Sue 
te trame sotterranee più incisi 
ve (anche se per Io più per 
denti) nei giochi parlamenta­
ri, nelle elezioni di presidenti 
delta Repubblica, nella forma­
zione dei governi 

Questo è il vero De Mita an 
che se il meno conosciuto per 
i più Cioè il più vecchio ed 
esperto notista politico di 
questo paese, il politologo più 
consumato e insieme più ap­
passionato fra quanti ne abbia 
schierati il giornalismo politi­
co italiano dagli antichi Enri­
co Mattei, Vittorio Gorresio, 
Mano Missiroli, Panfilo Genti­
le, fino ai più vicini Enzo For­
cella o Gianfranco Piazzesi o 
Fausto De Luca o Giorgio Ros­
si e infine ai recentissimi e at­
tuali che sono propno lo stuo­
lo di quelli che in De Mita tro­
varono - ai loro pnmi passi 

nei corridoi di Montecitorio -
non un personaggio politico 
da intervistare o interpretare, 
ma propno il machiavellico 
maestro che voleva insegnare 
loro 1 misten del «caso italia­
no» I trucchi della mossa tatti 
ca parlamentare, > misteri del 
«democnstìanismo» 

Ecco allora perche De Mita, 
con questi giornalisti che 
spesso si è allevato intorno -
al di là delle differenze politi­
che o ideologiche anche pro­
fonde - ha un rapporto insie­
me cosi personale e distorto 
Parla con loro come con ami­
ci con i quali si discute acca­
demicamente delle cose non 
tanto per rivelare qualcosa di 
importante o per provocare 
qualche concreto effetto ma 
soprattutto per seguire il filo 
di un ragionamento cui una 
certa frase, una certa notizia 
succulenta, vuole solo offrire 
migliore supporto logico E al­
lora subentra poi la delusione, 
l'amarezza, anche 1 indigna­
zione del maestro tradito 
quando si vede che il ragiona­
mento tortuoso ma luccican­
te, il filo «alto» dei pensieri, è 
stato del tutto ignorato per da­
re rilievo al particolare, alla 
notizia «scoop», alla spettaco­
larità 

Abbiamo dovuto assistere 
per anni a un rapporto tutto 
psicologico fra De Mita e il di­
rettore della «Repubblica» Eu­
genio Scalfari, fondato su sin­
tonie profonde, comune av­
versione per altn personaggi, 
ironie e spezzoni di letture 
condivise Naturalmente c'e­
rano abissi ideologici e cultu­
rali fra la laicità anticlericale 
intima dell uno e il religioso 
personalismo esistenziale (al­
la Maritain) dell'altro Ma il 
«feeling» ha superato per anni 
ogni divergenza sostanziale, e 
«1 innamoramento» divenne li­
nea politica di un giornale da 
un lato e spesso strategia poli­
tica di fondo dell'altro Finché 
il «feeling» si ruppe, finche De 
Mita dovette pubblicamente 
dichiarare che aveva perso 
certe elezioni perche aveva 
dato «troppo retta» a un diret­
tore di giornale, finché si sono 
rifatte paci precarie e rotture 
definitive fino alla conclusiva 
«crisi del Golfo» tutto in un 
balletto pubblico 

Non vogliamo scandalizzar­
ci per questo Ma solo nflette-
re Perché se un tale, singola­
re rapporto con la stampa di 
De Mita, comporta per que­
st'ultimo quelle delusioni e 
amarezze e quei pencoli di 
credibilità che dicevamo, e è 
1 altro aspetto della medaglia 
da considerare Come può es­
sere, nel suo complesso, cre­
dibile una guida politica quale 
quella che De Mita esercita or­
mai da anni, tutta preparata a 
tavolino, tutta astratta dalla 
realtà, spesso schizofrenica 
come una costruzione scac­
chistica perfetta rispetto alla 
venta delle cose' De Mita per 
lo più non fa politica, fa poli­
tologia e questo pesa non solo 
sulla sorte della De (lo si co­
mincia finalmente a capire 
molto bene anche In quel par 
tuo) ma pesa anche sui destini 
del paese 11 segretano del 
pnncipale partito di governo 
deve sapere che tutto ciò che 
dice, nel momento in cui lo 
dice, modifica le cose Deve 
saperlo e deve dare peso con­
creto alle cose che dice Non 
può «cadere dalle nuvole» 

È infatti giusto dire, a que­
sto punto, che i mannai che 
oggi arrivano a Gibuti e legge­
ranno i giornali, non possono 
sentirsi affidati ai sottili quan­
to stenli distinguo di uno che 
parta non pensando di incide­
re sulte cose, ma solo pensan­
do di continuare a spiegare da 
professore ai giovani cronisti 
come veramente stanno le co­
se nel Golfo, a suo illuminato 
parere Magari immaginando­
si sbracato su un divano di 
Montecitono nell ora morta 
della siesta. 

Intervento 

L'evoluzione 
possibile in Francia 

JEAN RONY 

C
oi giornali fran­
cesi di questi 
giorni si potreb­
be fare un mon-

mmmm (aggio dal titolo 
«che noia, la po­

litica'» Di cosa e costituita 
infatti I attualità propna* 
mente francese7 Di «picco­
le frasi» come si dice, la cui 
funzione è di sollecitare il 
commento, l'interpretazio­
ne, di «prestazioni a caratte­
re spettacolare» Ne citerò 
due Chirac che «sponsoriz­
za» Mauonna (a meno che 
non sia il contrano) e Ray­
mond Barre al centro della 
grande trasmissione lutera­
na «Apostrophes» 

Mi ha maggiormente in­
teressato il secondo del pn-
mo e me ne scuso Ray­
mond Barre che parla di let­
teratura era evidentemente 
il candidato alla presidenza 
della Repubblica che Defe­
ziona la propna immagine 
culturale Segno dei tempi 
la popolante passa per la 
cultura e poiché in questo 
campo Francois Mitterrand 
ha parecchie lunghezze di 
vantaggio, i suoi concorren­
ti devono accelerare il pas­
so Raymond Barre non ha 
avuto alcuna difficolta in 
questo senso grande tetto-
re di Proust, vede subito la 
trappola quando lo interro 
gano su Louis Ferdinand 
Celine Domanda letteraria 
o politica? Dal punto di vista 
letterano «che grande pro­
satore!», da quello politico 
«ci sono molte esagerazio­
ni» Giudizio un po'piatto se 
si pensa che Celine ha con­
sacrato l'essenziale della 
sua intelligenza ai libelli an­
tisemiti 

La politica francese è an­
che e soprattutto fatta dal­
l'incertezza attorno all'e­
ventuale candidatura di Mit­
terrand E qui non c'è nien­
te da dire Comunque vada­
no le cose 1 interessato non 
può farla conoscere che al­
l'ultimo momento Ma que-
st'obbllgo alimenta le sup­
posizioni Se ne parla mol­
to Cosa fareste al suo po­
sto? E alla sua età? Alla fine 
di un secondo mandato, 
l'attuale presidente avrebbe 
79 anni In attesa, nei son­
daggi, in tutti i sondaggi, 
Mitterrand e allo zenith, vin­
citore al secondo turno, 
che abbia come avversano 
o Barre o Chirac (ma più 
nettamente se dovrà affron­
tare il secondo) Questi 
stessi sondaggi, in caso di 
rinuncia del presidente at­
tuale, danno ugualmente 
vincente un socialista, Mi­
chael Rocard Ma la sua vit­
toria sarebbe meno netta 
Non è forse interessante tut­
to questo? Ebbene, si 

Perché i francesi che si 
appresterebbero - secondo 
i sondaggi ~ a neleggere un 
socialista alla presidenza 
della Repubblica posizione 
dominante nel sistema poli­
tico francese, questi trance 
si al tempo stesso non da­
rebbero la maggioranza alla 
sinistra in nessun'altra ele­
zione, e soprattutto per la 
Camera dei deputati Essi 
dicono di volere che il go­
verno e 11 presidente della 
Repubblica emanino dalla 
stessa maggioranza nel pae­
se, e ciò vuol dire che essi 
concepiscono la coabita­
tone come un male provvi­
sorio ma si preparerebbero, 
nel segreto delle urne a fa­
re il contrario di quello che 
dicono di volere 

Pnma di accusarli di in­

coerenza, cerchiamo di ca­
pirti Atta destra dunque la 
gestione degli affari de) 
quotidiano, della «inten­
denza» A un uomo di sini­
stra, socialista, ma di una 
statura che lo renda non as­
similabile a un partito, la 
guardia del grandi principi 
di solidarietà e di giustizia 
Questo sembra essere il ra­
gionamento nascosto die­
tro una apparente Incoeren­
za 

Ragionamento o piutto­
sto nsultante di un groviglio 
di aspirazioni contraddillo-
ne? Aspirazione alla stabili­
ta e al tempo stesso ad una 
evoluzione lenta e senza 
scosse l primi tre anni di 
governo della sinistra, a 
questo proposito, hanno la* 
sciato il ricordo di uno smi­
surato attivismo che, sulla 
scuola, condusse a un vero 
e proprio scontro La destra 
parve, all'inizio, voler cal­
mare il gioco Ed eccola 
presa anch essa da un attivi­
smo di segno opposto (co­
dice della nazionalità, priva­
tizzazioni) Di qui il peso as­
sunto da Mitterrand che, 
dopo aver battuto ogni re­
cord di impopolarità nel 
1983, sta per diventare, alla 
fine del suo mandato, il pre­
sidente più popolare che la 
Francia abbia mai scelto E 
tutto ciò pnma che la sini­
stra abbia ritrovato una sua 
credibilità governativa E di 
qui l'incoerenza Perché 
nessuno può veramente 
credere che la coabitazione 
possa durare oltre la prossi­
ma scadenza presidenziale 

R
iassumendo la 
sinistra al gover­
no non ha con­
vinto, anche se 

^ ^ ^ il Partito sociali­
sta ha acquisito, 

l'influenza di un grande par­
tito di sinistra, all'europea 
Ma l'immagine della sinistra 
come promotnee e garante 
di una società più giusta, più 
libera, più solidale, si è raf­
forzata mentre la destra, tut­
ta la destra, è sospettata, a 
ragione, di debolezza nei 
confronti dell'estremismo 
incarnato da Le Pen ma che 
penetra anche nell'Udf e 
nel Rpr In questa contrad­
dizione risiede la possibilità 
di evoluzione politica di una 
società che riconosciamo 
•conservatnee» a condizio­
ne di non dimenticare che 
conservatore non vuol dire 
necessariamente «reaziona-
no» 

Evoluzione politica? Sì 
Se la società francese è sta­
ta politicamente bloccata a 
destra durante più di due 
decenni, nessuno oggi ose­
rebbe dire che, dopo 1 inter­
mezzo di sinistra, essa ha ri­
trovato con I attuate mag­
gioranza una sorta di centro 
di gravità naturate II 1981 
ha reintrodotto la mobilità 
Di qualsiasi dimensione sia 
poi stato il disincanto (è 
una grande categona politi­
ca, il «disincanto»1), resta 
dominante questa tendenza 
alla mobilità, all'alternanza, 
alla destrutturazione-nstrut-
turazione delle forze politi­
che Ciò non basta, forse, a 
rendere la polìtica tutt'altro 
che noiosa anche se non è 
più associata a prospettive 
redentrici' E sarebbe mar­
xista deplorare che «la pro­
sa fredda della vita» (secon­
do la bella e premonitoria 
espressione di Dolores Ibar-
run) sommerge oggi il mito 
della città ideale9 
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• D In queste ore in cui I ap­
prensione di tutti noi va ere 
scendo rispetto alla situazione 
del Golfo e alla folle ostina­
zione - malgrado nuove per­
plessità si levino pur tardiva­
mente - dalla De con cui si 
intende mantenere la rotta del 
convoglio navale italiano 
esponendo 1 200 ragazzi a ri 
seni gravissimi vale la pena 
guardare alle importanti novi­
tà che vengono dal Nicaragua 
e dal Centroamenca 

In quest altra zona del pia 
neta che è stata ed è un foco 

' laio di guerre e di tensioni hi è 
rapidamente innescato un 
processo nuovo Dopo la riu 
nione di Citta del Guatemala 
in cui i presidenti centroame 
ncani hanno stipulato un ac 
cordo storico sulla paclfi 
cazlone nell area - lasciando 
di stucco 1 amministrazione 
Reagan e i «contras - Il 4 
ottobre Duarte incontrerà i 
guerriglieri del Salvador (do 
pò anni in cui di!a?ionava i 
tempi della trattativa) Ma le 
novità più rilevanti venqono 
da Managua il 5 ottobre co 
mincerà il dialogo nazionale 

con tutte le forze politiche, 
anche quelle non presenti in 
Parlamento 11 1" ottobre do 
pò juasi due anni, riaprirà la 
«Prensa» Negli stessi giorni ri 
prenderà a trasmettere anche 
«La voce delia Chiesa» la Ra­
dio della Chiesa ufficiale To-
mas Borge, comandante stori 
co del sandinìsmo e ministro 
degli Interni ha comunicato 
la sospensione della censura 
I contras che deporranno le 
armi verranno amnistiati E 
infine il presidente Ortega ha 
comunicato I avvio di cessate 
il fuoco unilaterale delle forze 
armate 

Ai lettori dell «Unità» e a 
tutti i democratici queste noti 
zie avranno, immagino, fatto 
un gran piacere Ma penso 
che chi ha conosciuto - an 
che se brevemente - in forma 
diretta il Nicaragua - non pò 
tià non aver provato un ini 
menso senso di sollievo Per 
che sollievo' Anche Ettore 
Maslna sulle pagine 
dell «Unità» testimoniava del 
la sua ultima esperienza qual 
che settimana fa in Nicara 
gua E dell impressione di un 

ma?a DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Buone notizie 
dal Nicaragua 

paese dove a un elevatissimo 
grado di coscienza civile e po­
polare si accompagna una si 
tuazione economica difficilis­
sima e sull orlo di ultenon in­
voluzioni Una vera e propria 
«economia di guerra» In un 
paese, dì fatto, in conflitto da 
dieci anni e che già si trovava 
agli ultimi posti nell'America 
latina e nel mondo per pover­
tà 

Ho ancora negli occhi e nel 
cuore le immagini e le emo­
zioni del viaggio fatto nell e-
state dell'86 in quel viaggio -
nel quale buttammo giù le ba 
si del progetto di solidarietà 
che stiamo ora realizzando 
nella regione della Nuova Se­
govia - mi feci tre convinzio­

ni la prima, che militarmente 
I contras non aveva alcuna 
possibilità di una vittoria, e 
che la loro funzione sempre 
più si sarebbe tramutata m 
quella di una massiccia offen­
siva terroristica tra la popola 
zione solo un intervento di 
retto degli Usa, o un conflitto 
aperto con uno dei paesi con­
finanti poteva rovesciare mili­
tarmente il Nicaragua demo­
cratico La seconda convin­
zione era che vi fosse net cuo­
re del gruppo dingente sandi 
nista e ru Ut stessa coscienza 
popolar* ijinlcosa di intnnse-
camente pluralistico e demo 
cratìco, e che paragoni con al 
tri contesti erano assoluta 
mente fuori luogo anzi che la 

*^**^' 

ragione più profonda del lar­
ghissimo consenso popolare 
del sandinìsmo risiedesse prò 
pno in questa natura (e quan­
to, verrebbe da chiedersi, pe­
sa in questo originalissimo 
movimento politico 1 incrocio 
tra una vocazione religiosa, 
una tradizione liberale e un 
pensiero marxista?) La terza 
convinzione era che il vero 
punto di debolezza, su cui 
rcoscientemente gli Usa ope­
ravano e operano era dato 
dall economia E anche da er 
rari commessi nei pnmi tempi 
dopo il rovesciamento di So 
moza Quando npartivo da 
Managua si stavano prenden 
do misure tese ad accentuare 

l'autonomia delle imprese e 11 
carattere «misto» dell'econo­
mia Quello che nvela anche 
al visitatore più superficiale il 
dramma economico del Nica­
ragua era ed è la proliferazio­
ne del commercio, degli am­
bulanti, e di un inflazione 
montante 

11 processo che ora si è 
aperto ci dice che finalmente 
(anche se non In modo com­
piuto e con tante resistenze) 
prevale un comune interesse 
centroamerlcano, che quindi 
vie militan che non siano l'in 
tervento diretto degli Usa so­
no molto meno possibili, e 
che politlcament e e sul piano 
democratico si può avviare 
una fase assolutamente nuo­
va E che, infine, sulla stessa 
economia potrà gravare meno 
il peso della guerra ma solo a 
condizione che il Parlamento 
statunitense non stanzi nuovi 
fondi (si parla di 270 milioni 
di dollan) per i contras La 
pressione nostra, e dell Euro 
pa si deve far sentire in que 
sto senso e perchè si aiuti ti 
processo di pace faticosa­
mente cominciato 

Ma nmane un grandissimo 
problema di cnsi e di dissesto 
economico La sua ragione 
sta in quella politica sistemati­
ca di dominio economico che 
gli Usa hanno costantemente 
esercitato sul Centroamerica 
e su larga parte dell America 
latina, e che correttamente va 
chiamato ìmpenalismo eco­
nomico Occorre saperto e 
capire il valore concreto e 
simbolico della solidarietà In 
questi mesi la campagna delta 
Fgci per la realizzazione di un 
centro per l'infanzia dedicato 
a Enrico Berlinguer vicino a 
Esteli ha portato alla raccolta 
con la sottoscnzione popola­
re di 100 milioni di lire Ma 
ancora tanti non hanno sotto-
scntto anche tanti nparl.y 
mentali, dingenti di partito, 
del sindacato intellettuali 
Facciamolo lutti ora (e e po­
stale 63912000 mt a Scuola p 
Università, «Nicaragua una 
speranza giovane» per mette­
re un altro chicco nel granaio 
di pace e di vtia che si sta ti 
costruendo 
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